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La chiesa, parte integrante dell'attiguo palazzo S. Giacomo, è dedicata alla Natività della Vergine. Il titolo del
luogo sacro viene ripreso anche dalla pala d’altare, un olio su tela attribuibile a Giovanni Bernardino
Azzolino (oggi presso il museo diocesano per motivi di sicurezza). La fondazione della piccola chiesa
risalirebbe all'XI secolo per un voto fatto dai Pisani che in quegli anni erano occupati a scacciare i Saraceni
dai nostri mari.

La chiesa è ricordata anche con il nome di “S. Giacomo degli Italiani”. Il luogo di culto è a una sola navata
suddivisa in due campate con volte a crociera, oltre al presbiterio coperto da una cupola ogivale con
lanternino. Il nucleo originario è quasi sicuramente trecentesco, mentre l'attuale assetto risale al 1854. Sul
fianco sinistro dell'edificio vi sono la sacrestia e i vani di disimpegno che conducono all'esterno in un piccolo
giardino. La chiesa è dotata di un campanile a vela posto sul bordo della facciata laterale. 

La facciata, estremamente lineare e piatta, culmina in un timpano sormontato da una croce metallica fusa.
Arricchisce il prospetto un portale tardo-cinquecentesco in pietra. Sul lato destro vi è l’ingresso laterale
databile al trecento. Il portale, scolpito in pietra locale, presenta sull'architrave l’immagine del Pantocrator, il
Cristo Giudice. L’altare in marmo è stato donato da Ferdinando II nel 1857. Sul presbiterio è presente un
tronetto con un gruppo ligneo del Sacro Cuore di Gesù che appare a S. Margerita Alacoque. Sulla parete
sinistra della chiesa è murata la lapide sepolcrale di Alfonso De Monroy governatore di Gaeta dal 1659 al
1668, fondatore della cappella dedicata alla Madonna all'interno di Porta Carlo V, quale ex voto. La chiesa
era sede dell’Arciconfraternita della Borghesia, detta anche dei Bianchi. Lo stemma del pio sodalizio si
rintraccia sul pavimento della navata e sopra l’altare. Nello stemma sono presenti ramoscelli di ulivo: da qui
l’appellativo relativo alla pianta sempreverde.

L’Arciconfraternita aveva tra i suoi compiti anche l’assistenza religiosa e materiale per i condannati a morte.
Ferdinando IV di Borbone l’11 febbraio 1758 emanò un provvedimento per la costruzione di una cappellina
da dedicarsi a tale scopo. Antistante l’ingresso principale insiste un piccolo locale con l’ingresso murato sul
cui architrave è scolpita l’epigrafe “PRO JUSTITIATIS 1758”. Tale ambiente non era altro che la cella dove
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il condannato passava l’ultima notte assistiti spiritualmente. Dopo l’esecuzione della condanna il corpo
veniva inumato nella botola sottostante la medesima cella. Durante i lavori di sistemazione del giardino sono
stati ritrovati i frammenti di due epigrafi che fungevano da botole ossarie la prima settecentesca e la seconda
dei primi anni dell’Ottocento: DONEC TUBA SPARGET SONU[M] / MEA[M] HIC EXPECTO
RESURRECTJO[NEM], Fino a quando la tromba (non) diffonderà il suono, aspetto qui la mia resurrezione;
DEI. MATRI. SOD [ALIBUS] / CAPITIQUE. DAMNATIS. […] / SACRIS. / IMMORTALITATE [ANIMI]
/ EXPECTANTIB [US] / PANTOTHAPHI [US] / A [NNO]. D[OMINI]. MDCCCI[II], Fossa comune per i
Confratelli della Madre di Dio e per i condannati alla pena capitale, mentre aspettano, consacrati,
l’immortalità (dell’anima). Anno del Signore 1803.

La chiesa è stata danneggiata nel corso della seconda guerra mondiale e restaurata grazie all'interessamento
del Canonico Alberto Giordano. Il luogo di culto è tuttora consacrato e officiato in particolari occasioni.

DIDA
 Frammento di botola ossaria databile alla seconda metà del 1700 pertinente la cappella Pro Justitiatis: 

DONEC TUBA SPARGET SONU[M]
 MEA[M] HIC EXPECTO RESURRECTJO[NEM]

 fino a quando la tromba (non) diffonderà il suono, 
aspetto qui la mia resurrezione
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